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Aleandri 

«Volevano 
che uccidessi 
Semerari» 
• • ROMA «Nel 1979 i miei 
Stessi camerati mi sequestra
rono e volevano uccidermi 
per i miei rapporti con uomini 
della P2. Mi dissero che mi 
avrebbero salvato la vita se 
avessi ucciso Aldo Semerari-. 
Ha terminato cosi la sua lunga 
deposizione Paolo Aleandri, 
uno dei «pentiti» più impor
tanti nel processo contro 149 
persone per tutta una serie di 
•delitti e attentati degli anni 70. 

Aleandri, dopo aver parlato 
diffusamente dei suoi rapporti 
con Gelli, a nome dì Fabio De 
Felice e Paolo Signorili, ha 
raccontato ieri mattina le fasi 
del suo sequestro, ad opera 
dei suoi stessi camerati che lo 
accusavano di fare il gioco dei 
•servizi segreti*, che utilizza
vano l'eversione di destra. In 
particolare Aleandri ha ricor
dato i primi rapporti tra i «ne
ri» e la camorra napoletana 
che passavano attraverso la 
mediazione di Fabio De Feli
ce, imputato nel «golpe» Bor
ghese e strettamente collega
to con Lido Geili, e di Aldo 
Semerari, decapitato dalla 
stessa camorra qualche anno 
dopo. «In quel perìodo - ha 
detto Aleandri - ci fu anche la 
consegna di armi dei fascisti 
alla malavita organizzata na
poletana, avvenne a Poggio 
Mirteto, in provincia di Rieti. 
Sergio Calore, uno dei diri
genti dì "Costruiamo l'azio
ne" ne era totalmente all'o
scuro». 

Dall'ordinanza del giudice istruttore Memi 
nuovi particolari sulla trattativa con le Br 
Se ne occuperà il Comitato di vigilanza 
poi l'Antimafia e la commissione sulle stragi 

Sospetti sui servizi 
Caso Cirillo alle Camere 
Quattro anni fa il comitato parlamentare che vigila 
sui servizi secreti tentò di addentrarsi nei misteri 
del caso Cirillo. La relazione finale mise sotto ac
cusa, per la trattativa fra servizi, Br, camorra e 
uomini della De, il Sismi «deviato» del generale 
Santovito. Dopo l'ordinanza del giudice Memi, il 
comitato ha deciso di «aggiornare» le proprie con
clusioni: sono emersi fatti nuovi sui nostri 007. 

VITTORIO RAGONE 

• • ROMA 1) comitato per i 
servizi segreti è già al lavoro: 
dalle 1600 pagine dell'ordi
nanza sul caso Cirillo estrae 
nomi, fatti, circostanze che 
consentiranno ai parlamentari 
(diretti nell'84 dal repubblica
no Gualtieri, oggi dal demo
cristiano Segni) di «aggiorna
re» la relazione presentata alle 
Camere il 4 ottobre di quattro 
anni fa. Il vertice dell'altro ieri 
fra Segni, Chiaromonte (presi
dente dell'Antimafia) e Gual
tieri, che oggi presiede la 
commissione bicamerale sul

le stragi, è finito con un «patto 
fra gentiluomini»: il Comitato 
per i servizi si occuperà per 
primo del caso Cirillo, ascol
tando ministri e funzionari al
l'epoca responsabili. Poi, se 
verranno alla luce - ed è pro
babile, considerando la mol
teplicità di protagonisti dello 
sporco affare - sovrapposizio
ni con le competenze dell'An
timafia e della commissione 
sulle, stragi, si procederà ad 
una nuova indagine sull'intera 
questione. 

Dell'ordinanza di Alemi sa

ranno lette con un'attenzione 
tutta particolare le pagine in 
cui il giudice illustra «nuove 
responsabilità di settori dei 
servizi e di funzionari», rispet
to a quelle che furono indica
te nella relazione Gualtieri. 
Nel caso Cirillo, scrissero 
quattro anni fa i parlamentari 
del Comitato, non è in discus
sione il diritto dei servizi se
greti a mettersi in moto per 
liberare l'assessore democri
stiano, e nemmeno il contem
poraneo intervento del Sismi 
e del Sisde, impegnati a far 
pressioni sulla camorra per ri
cavarne notizie utili a scoprire 
la «prigione» brigatista. Il pro
blema - secondo la relazione 
Gualtieri - fu che ad un certo 
punto al Sisde subentrò, con il 
pretesto di poter «battere» pi
ste più fruttuose, il Sismi «de
viato»; vale a dire quella vera e 
propria struttura parallela in
terna al servizio segreto che si 
reggeva sull'asse Santovito-
Musumeci-Pazienza. f nomi 

dei primi due furono ritrovati, 
mentre il sequestro di Cirillo 
era ancora in corso, negli 
elenchi della loggia P2 di Li
eto Celli. E fu il Sismi di Santo-
Vito e Musumeci, concluse il 
Comitato, a cambiare gli 
obiettivi iniziali dei servizi: 
non si tentò più di liberare Ci
rillo, ma fu orchestrata la trat
tativa che coinvolse Br, ca
morra e uomini della De, tutti 
in vario modo interessati ad 
essere controparte in un affa
re che toccava in maniera 
sensibile il partito di maggio
ranza. Il comitato Gualtieri in
dividuò anche una data cru
ciale: il 9 maggio dell'81, 
quando, 12 giorni dopo il se
questro, si incontrarono nel
l'ufficio del dottor Sisti (diret
tore generale degli istituti di 
prevenzione e pena) il vicedi
rettore del Sisde, Parisi, oggi 
capo della polizia, e il genera
le Musumeci. Da quel mo
mento il Sisde avrebbe «cedu
to» al Sismi l'intera gestione 

della vicenda, e sarebbe usci
to di scena, stando a quanto 
dichiararono i diretti protago
nisti. 

La tesi che il giudice Atemi 
illustra nella sua ordinanza è 
assai diversa, ed è una sorta di 
chiosa continua al documen
to Gualtieri. Secondo il magi
strato non è affatto vero che il 
Sisde abbandonò il campo 
dopo quell'incontro romano. 
E cita a sostegno numerosi 
episodi, fra i quali l'arrivo di 
tre detenuti «politici» (Bosso, 
Attimonelti e Notarnicola) nel 
carcere di Ascoli, da Cutoio, 
deciso quando il Sisde non 
era stato ancora estromesso 
dalla vicenda. In realtà - con
testa Alemi - entrambi i servi
zi segreti abbandonarono 
quasi subito l'idea di liberare 
Cirillo giungendo al covo del
le Br, e s'avviarono subito sul
la strada della trattativa, sotto 
«l'impulso» di alti esponenti 
de. Questo spiega, ad otto an
ni di distanza, le continue reti

cenze, amnesie e menzogne 
di cui sono costellate le testi
monianze degli uomini dei 
servizi: in particolar modo di 
quel Giorgio Crisaiolo, occu
patosi per conto del Sisde del 
caso Cirillo, che un mese fa, 
secondo indiscrezioni, stava 
per essere nominato, mentore 
Gava, vicedirettore del servi
zio. Non quindi agenti «buoni» 
e servizi «deviati», sembra dire 
Alemi, ma iniziative di en
trambi, Sismi e Sisde, al di fuo-
n di ogni controllo e della le
galità. «Trattativa amichevole* 
con le Br, condivisa da ambe
due gli organismi; «risposta» 
di Sismi e Sisde a interventi di 
uomini della De; contatti di
retti e indiretti di democristia
ni, attraverso i servizi, ad 
Ascoli con Cutoio, e fuori del 
carcere con gli uomini del 
boss. Quanto basta per rileg
gere anni di testimonianze ed 
eventi e cercare in Parlamen
to quella chiarezza che altri 
non hanno voluto fare. 

Per effetto della nuova legge 

Subito in libertà 
condannato per omicidio 
Condannato a 14 anni e rimesso in libertà 20 giorni 
dopo l'omicidio, in attesa della sentenza definitiva. 
Per il magistrato Roberto D'Aiello, è inutile tenere 
in carcere il custode che un mese fa ammazzò il 
suo datore di lavoro péFché'da terìifx) nbn riceveva 

. la paga. Ha infatti ucciso una persona determinata 
per una causale specifica e irripetibile». È l'effetto 

*Knn^ miniriforma suila carcerazidtìe preventiva. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

M NAPOLI. La vicenda risa
le al 6 ottobre scorso. Federi
co De Marco, 54 anni, custo
de dell'azienda S.Om di Caso-
ria, un comune vicino a Napo
li, che produce etichette per 
.l'industria alimentare, chiede 
al titolare Giuseppe A lessi, 57 
anni, per l'ennesima volta un 
po' di soldi. De Marco, pro
prio per il suo posto di guar
diano, è tra i pochi a non per
cepire la cassa integrazione 
guadagni a zero ore, già con
cessa per gli altri 30 dipen
denti. Da sei mesi non riceve 

. una lira da Alessi. Il proprieta
rio. ad ogni richiesta del di
pendente, trova una scusa per 
non pagargli il salario. De 
Marco, spesso, viene addirit-

, tura deriso. Non ce la la più a 
tirare avanti. Una situazione 
(umiliare alle spalle terribile: 
deve accudire e slamare i due 
figli con i quali vive dopo la 
morte della moglie. E pieno di 
debiti. Non sa proprio come 
continuare per sopravvivere. 

La mattina di quel giorno, il 

tragico epilogo: sono da poco 
passate le otto, Federico De 
Marco è nella sua guardiola. 
Vede entrare il proprietario 
dell'azienda. Gli si avvicina, 
quando questi esce dalla sua 
automobile. Cli chiede alme
no un anticipo sulle sei mensi
lità non ancora percepite. An
zi, Giuseppe Alessi, lo deride. 
Il custode, a questo punto, 
perde la testa, gli si chiudono 
gli occhi: in un attimo, estrae 
la pistola che ha in dotazione 
e scarica con rabbia tutto il 
cancatoreaddosso all'impren
ditore. Poi esce dal capanno
ne, informa un negoziante di 
quello che ha tatto e gli dice 
di chiamare'! carabinieri, che 
lo trovano un'ora dopo, su un 
muretto davanti ai cancelli, 
ancora con l'arma del delitto 
in mano. 

Una settimana fa, l'inizio 
del processo per direttissima. 
Ieri l'esemplare sentenza letta 
dal presidente della quarta se
zione della Corte d'assise di 
Napoli, Roberto D'Aiello. Fe

derico De Marco è stato con
dannato a 14 anni di reclusio
ne per l'omicidio del suo da
tore di lavoro. Il tribunale ha 
ritenuto veritiere le dichiara
zioni fatte dall'imputato ( M 
affermato che incendeva,solo,, 

, minacciare Giuseppe AHpsiX 
; concedendogli l'attenuante 
dèlta provocazione. 

La decisione presa dal dot
tor D'Aiello è forse la prima in 
Italia, con la quale si applica la 
norma della nuova legge, la n. 
330, in materia di carcerazio
ne preventiva, almeno per 
quanto riguarda un imputato 
di omicidio. Il magistrato ha 
ritenuto che non sussistono 
gli elementi per far entrare in 
carcere il De Marco, spiegan
done, in parte, i motivi nella 
lettura della sentenza: «Se è 
vero che non si può presume
re che chiunque abbia com
messo un grave atto di violen
za sia perciò solo pericoloso, 
non può nemmeno affermarsi 
che vi siano esigenze di tutela 
della collettività, quando il 
reo è contesso, incensurato, 
deteneva legittimamente l'ar
ma, ed ha ucciso una persona 
determinata per una causale 
specifica e, allo stato, impeti-
bile*, 

«Una sentenza coraggiosa -
è il commento di Saverio Se
nese, l'avvocato che ha difeso 
De Marco - che esalta il prin
cipio delia libertà dell'imputa
to fino a che la condanna non 
sia definitiva. Rappresenta 
una rara e rispettosa applica
zione della nuova legge». 

Mandato di cattura per l'ex deputato missino 

Attentato al treno di Natale 
Abbatangelo accusato di strage 
Mandato di cattura per l'ex parlamentare missino 
Massimo Abbatangelo per la strage del rapido 904 
Napoli-Milano. Lo ha emesso il giudice istruttore dì 
Firenze Claudio Lo Curto, titolare della parte del-
J'inchìesta che era stata stralciata dal procedimento 
penaìciperché quando emersero i primi indizi con
tro Abbatangelo egli era ancora deputato. Il provve
dimento del giudice è lungo una ventina di pagine. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE. Massimo Ab
batangelo, ex deputato del 
Msi ed esponente dell'estre
mismo nero napoletano, da 
ieri è imputato di strage per 
l'attentato al treno 904 del 23 
dicembre 1984. Rinchiuso nel 
carcere avellinese di Bellizzi 
Irpino, Abbatangelo ha rice
vuto il mandato di cattura del 
giudice istruttore fiorentino 
Claudio Lo Curio, titolare del
la parte dell'inchiesta che era 
stata stralciata dal procedi
mento principale perché 
quando emersero i primi ìndi-
zi Abbatangelo era deputato. 
All'ex parlamentare missino il 
giudice Lo Curto contesta i 
reati di strage, banda armata, 
attentato con finalità di terro
rismo e di eversione, concor
so in fabbricazione, detenzio
ne e porto di esplosivo. 

Si tratta delle stesse accuse 
per cui sono imputati davanti 
alla Corte d'Assise di Firenze 
il cassiere della mafia Pippo 
Calò, il boss del rione Sanità, 
Giuseppe Missi ed altri sette 
imputati. Secondo il giudice 
Lo Curto, l'esponente missino 

fornì una parte dell'esplosivo 
che servì per confezionare la 
micidiale bomba che nella 
galleria di San Benedetto Val 
di Sambro provocò sedici 
morti e 267 feriti. Circostanza 
che è stata riferita durante l'i
struttoria dai •pentiti» della 
banda Lucio Luongo e Mario 
Ferraiolo, 

I guai dell'ex parlamentare 
del Msi incominciarono con 
le indagini per l'attentato al 
diretto Napoli-Milano. Ai ma
gistrati che conducevano le 
indagini si delineò subito l'in
treccio fra estremismo nero, 
mafia e camorra. Massimo 
Abbatangelo, che a quel tem
po era rappresentante del Msi 
in Parlamento, fu indiziato dì 
«concorso in strage». 

Nel corso di un interrogato
rio negli uffici della Digos fio
rentina, il pubblico ministero 
Pier Luigi Vigna e il giudice 
istruttore Emilio Gironi (suc
cessivamente l'inchiesta pas
serà nelle mani di Lo Curio) 
contestarono ad Abbatangelo 
di aver fornito nitroglicerina -
che veniva poi utilizzata per 

l'attentato al treno insieme ad 
altri esplosivi in possesso di 
Calò - a Giuseppe Misso, il ca
morrista del Rione Sanità che 
al processo incominciato il 4 
ottobre e poi rinviato a merco
ledì 2 novembre, ha riafferma
to ì suoi rapporti e legami con 
elementi dell'estremismo ne
ro napoletano. L'esponente 
missino - assistito dall'avvo
cato Valerio de Santis, ex se
natore del Msi - respinse le 
accuse dichiarando di essere 
in grado di dimostrare la pro
pria innocenza. «Nella mia ca
sa dì Napoli - affermò Abba
tangelo - ho un'agenda in cui 
tengo segnata ogni cosa. So
no in grado di fornire risposte 
esaurienti alle domande sui 
miei spostamenti nel periodo 
che ha preceduto i fatti*. 

Mentre Abbatangelo lascia
va Firenze per fare ritomo a 
Napoli, i magistrati ordinava* 
no una perquisizione nella sua 
abitazione di Marechiaro. Sul
la terrazza della casa gli uomi
ni della questura napoletana 
trovavano in un nascondiglio 
un sacco con otto pistole e 
munizioni. Da quel momento, 
28 settembre 1987, l'espo
nente missino si rendeva lati
tante mentre la Procura di Na
poli emetteva un ordine di 
cattura. Per quelle armi Abba
tangelo sarà processato a Na
poli fra pochi giorni. 

Con il mandato di cattura 
per l'ex deputato missino, se
condo gli investigatori, si pre
cisa così l'intreccio fra ever
sione nera e mafia. Se l'inchie
sta stralcio condotta dal giudi
ce Lo Curio, che dovrebbe es
sere vicino alla conclusione, 

si chiuderà con il rinvio a giu
dizio di Abbatangelo, la posi
zione dell'ex parlamentare 
potrebbe confluire nuova
mente nel processo principale 
che riprenderà mercoledì 
prossimo. 

Consigliere comunale per 
diverse legislature, Àbbatan-

f;eb agli inizi degli anni 70 
aceva parte dell Associazio

ne «Volontari nazionali», (on
data dal segretario del suo 
partito Arturo Michelini. Nel
l'inchiesta sulle violenze fasci
ste a Napoli, tra il 72 e il 74, 
il suo nome compare molto 
spesso legato a gravi episodi 
di squadrismo. Frequentatore 
della famigerata sezione «Ber
ta», nel gennaio dell'84 venne 
colpito da un ordine di carce
razione per una condanna 
della Corte d'appello di Napo
li a due anni di reclusione. 
Condanna che si riferiva ad un 
episodio accaduto la notte 
dell'I 1 ottobre 1970 quando 
Abbatangelo aveva assaltato a 
colpi di Dottiglie incendiarie 
una sezione del Pei. Deputato 
dal 1976 Abbatangelo, in se
guito alla condanna divenuta 
definitiva, si presentò a Rebib
bia per essere vicino al Parla
mento e partecipare alle sedu
te della Camera come dichia
rò con aria di sfida quando si 
presentò al carcere. Ma Abba
tangelo non scontò intera
mente la pena: vi rimase sol
tanto sei mesi. Alle ultime ele
zioni non venne rieletto e Ai-
mirante non lo favorì lascian
dogli it seggio di Napoli come 
avrebbe potuto fare. Forse 
qualcuno già sapeva della sto
na del treno. 

Chiesti dal pm 
141 anni 
per le nuove Br 
Le armi delle «nuove Br» erano pronte ad uccidere. 
Per questo motivo il pubblico ministero ha chiesto 
dure condanne per i 14 terroristi catturati a Roma 
nel settembre scorso: le pene richieste vanno da 
un massimo di 12 anni ad un minimo di 7, esclusi
vamente per la detenzione dell'arsenale delle Br. E 
nel dibattimento sono emerse le storie degli ultimi 
brigatisti irriducibili. 

ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA. Due uomini e una 
donna si incontrano in via del 
Fiorentini, in una zona perife
rica della capitale; parlottano 
tra di loro poi da una macchi. 
na tirano fuori tre borsoni ed 
una valigia e si allontanano. E 
il 26 agosto scorso, ì due uo
mini sono Fabio Ravalli e Ste
fano Minguzzì, la donna Maria 
Cappello: tre super ricercati 
delle Br-Pcc, implicati nell'o
micidio Ruffilli, fotografati e 
seguiti dai carabinieri dell'an
titerrorismo che tenevano 
d'occhio gli ultimi reduci del
la «colonna romana» dall'ini
zio di luglio. Nelle borse, sco
priranno poi gli investigatori, 
c'era la gran parte dell'arsena
le delle «nuove Br.; armi che 
quasi sicuramente hanno spa
rato nella sanguinosa rapina 
di via dei Prati dei Papa, con
tro Landò Conti e Leamon 
Hunt. Dopo quell'incontro 
Ravalli porterà i carabinieri al 
«covo» di via della Marranelta. 
Minguzzì incontrerà altri bri
gatisti, in giro per Roma con 
•Porta Portese», il giornale de
gli annunci gratuiti, per cerca
re una casa da affittare, con le 
armi dell'organizzazione nelle 
borse a tracolla. 

E uno degli episodi emersi 
durante il dibattimento nel 
processo per direttissima con
tro 14 brigatisti arrestati nel 
corso del blitz del 6 settem
bre. E durante la lunga requisi
toria il pm Luigi De Ficchy, 
per accreditare le sue dure ri
chieste di condanna per de
tenzione di armi con la finalità 
del terrorismo, ne ha raccon* 
tati altri, facendo capire come 
gli uomini della «colonna ro
mana», alla disperata ricerca 
di appartamenti, preparassero 
un «autunno di fuoco» a Ro
ma. Alternando ai toro prepa
rativi i momenti dì .relax del 
Ferragosto, passati dal brigati
sti sulla spiaggia di Passoscu-
ro. 

I bierre, dopo una lunga fa

se di Inattività, successiva al
l'assassinio del senatore Ruf
filli a Forlì, si erano cosi divisi: 
una parte a Roma portava 
avanti le inchieste sugli obiet
tivi da colpire; un'altra si era 
rifugiata nei covi di Mìniumo, 
Fondi e Scauri. Per tutti l'ap
puntamento doveva essere a 
Roma per l'inizio di settem
bre. 

Durante la requisitoria il pm 
ha chiesto al presidente della 
sesta sezione del Tribunale la 
condanna a 12 anni per Fabio 
Ravalli e Maria Cappello, che 
nel covo di via della Mammel
la avevano una vera e propria 
•santabarbara»; un Kalashni
kov, un mitra Sterllng, sei pi
stole, centinaia di cartucce ed 
esplosivo molto potente. No
ve anni per Alberto Lisci, ami
co di Antonino Fosso e pro
prietario del covo; tre anni In 
meno perché ha scelto la stra
da della dissociazione. Per 
Stefano Minguzzì, Vincenza 
Vaccaro, Daniela Bencini e 
Marco Venturini II pm ha chie
sto 11 anni, per la detenzione 
a Passoscuro e a Castel Verde 
di mitra, fucili, pistole e una 
bomba. Dieci anni chiesti per 
Enzo e Franco Orlili, per Ful
via Matarazzo e per Flavio la
ri. Sette anni per Carlo Pulcini 
e Cesare Prudente che ha ne
gato ripetutamente di aver 
mai posseduto la carabina ru
bata che gli £ stata sequestra
ta. 

Intanto le «nuove Br» per 
l'intera udienza hanno prepa
rato un documento; sembra 
che si tratti della risposta degli 
•irriducibili» delle Br a Prospe
ro Gallinari, Paolo Cassetta e 
gli altri che hanno dichiarato 
«finita la guerra brigatista». 
Nella risposta i bierre del Pcc 
chiarirebbero 11 fatto che 1 fir
matari di questo documento 
spno stati espulsione'Br do
po la svolw di Parigi, qMBro 
anni fa. Non 'sarebbero dun
que - secondo gli «irriducibili» 
- brigatisti. 

Due attentati in Sicilia 

«Non cediamo alla mafia» 
e chiudono il cantiere: 
17 operai senza lavoro 

M CALTANISETTA. Due im
prenditori siracusani, Vincen
zo Fasolino e Aurelio Accardi, 
hanno rinunciato ad un appal
to dì 3 miliardi per la sistema
zione del tratto nisseno della 
provinciale Ravanusa-Butera, 
piuttosto che cedere alla ma
fia. 117 operai sono stati man
dati a casa. La decisione è sta
ta presa dopo due attentati ai 
macchinari effettuati dalla 
«banda del pizzo». •Sospen
diamo i lavori a tempo inde
terminato - hanno scrìtto alle 
autorità. L'incolumità è un be
ne che va protetto, ma qui 

non esìstono condizioni di si
curezza». Imbarazzo di autori
tà e amministratori. Dice l'as
sessore provinciale, il comu
nista Salvatore Bordenga: 
«Nessuna proroga potrà esse
re concessa: sarebbe come ri
conoscere, di fatto, che l'ese
cuzione di un'opera pubblica 
deve essere interrotta perché 
è preponderante la presenza 
della mafia». Una cosa assolu
tamente inaccettabile, con
clude Bordenga. Ma ora biso
gnerà trovare una soluzione 
che garantisca ai titolari e agli 
operai di tornare al lavoro. 

—•"—"^^~"~~ Agguato in Basilicata al presidente dell'Ente di sviluppo agricolo 
Due killer gli sparano 5 colpi di pistola in automobile 

«Gambizzato» ex senatore de 
L'ex senatore democristiano - ora presidente del
l'Ente di sviluppo agrìcolo della Basilicata • Decio 
Scardaccione, di 71 anni è restato vittima di un 

t agguato tesogli l'altra notte. Mentre in auto percor
reva la statale «Basentana» verso Potenza è stato 

• affiancato e «stretto» da una «Golf» da cui sono 
scesi due uomini che hanno sparato cinque colpi 
di pistola, mirando alle gambe. 

M CAMPOMACGIORE (Pz) 
Ricoverato nell'ospedale di 
Potenza e operato nella 
stessa nottata, l'ex senatore 
non corre pericolo di vita. I 
proiettili - hanno assicurato 
I medici - non hanno leso 
alcun organo vitale e la pro
gnosi è di 40 giorni. Intanto 
la polizia ha «sottoposto a 
fermo Bartolomeo D'Am
brosio, di 22 anni, di Alta-
mura (Ba), il quale risulta in
censurato. Il questore di Po

tenza ha spiegato ai giornali
sti che, poco dopo l'aggua
to, una pattuglia ha intercet
tato un'automobile, rubata 
tre giorni fa, dello stesso ti
po, colore e targa di città di 
quella usata dai malviventi. 
Dopo un breve inseguimen
to e una sparatoria in aria, il 
conducente della «Coli» è 
stato bloccato e identificato. 
Nell'auto sono stati recupe
rati un giubbino plastificato 
di colore rosso ed una calza

maglia con visiera, del tutto 
simili agli indumenti indicati 
dai testimoni. 

Lo stesso questore ha poi 
ricostruito la dinamica del
l'agguato. Decio Scardac
cione stava recandosi da 
Matera a Potenza nell'auto 
guidata dal suo autista e con 
a bordo altre due persone 
(rimasti tutti illesi). Poco pri
ma di mezzanotte, nei pressi 
di Campomaggiore, la vettu
ra è stata affiancata e stretta 
da una «Golf» targata Bari, 
sulla quale vi erano due per
sone. Appena l'autista ha 
fermato l'auto dalla «Golf» 
sono scesi due giovani che, 
senza dire nulla, hanno spa
rato con una pistola cinque 
colpi, mirando alle gambe 
dell'ex senatore, seduto sul 

sedile anteriore destro. Su
bito dopo i malviventi sono 
fuggiti abbandonando l'au
tomobile in località *San 
Giuliano» ad alcuni chilome
tri da Matera. 

Decio Scardaccione è na
to a Sant'Arcangelo (Pz) il 
28 marzo 1917. Eletto sena
tore per la prima volta nel 
1968 è stato sempre ricon
fermato, fino alle ultime ele
zioni politiche, quando lui 
stesso decise di non ripre
sentarsi. È stato vicepresi
dente della commissione bi
camerale del Mezzogiorno e 
componente delia commis
sione agricoltura del Senato. 
Dal dicembre 74 fino all'e
state 7 6 ha ricoperto l'inca
rico di sottosegretario di 
Stato al ministero dell'Inter

no. Attualmente è presiden
te dell'Ente di sviluppo agri
colo della Basilicata e l'ag
guato, quasi certamente, è 
da mettere in relazione con, 
questa carica. Secondo il 
questore di Potenza ad agire 
sarebbe stata la «manova
lanza criminale», per cui -
ha detto - «l'impegno della 
polizia è rivolto anche all'i
dentificazione dei mandanti 
di un episodio grave e senza 
precedenti in Basilicata che, 
proprio perché tale, non 
può e non deve restare im
punito» Nella serata di ieri è 
arrivato a Potenza it sottose
gretario ai servizi di sicurez
za, Angelo Sanza (De) che 
ha visitato in ospedale il feri
to, pregando il capo della 
polizia di tenerlo informato 
sullo sviluppo delle indagini. 
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